PARROCCHIA   MISSIONARIA
  a  servizio  della  Nuova  Evangelizzazione.

Orientamenti pastorali per il quinquennio 2005 – 2010 

Introduzione
Carissimi ministri ordinati, vita consacrata, fedeli cristiani laici,

negli orientamenti pastorali per il triennio 2000 – 2003 “Ut crescamus in Illo” abbiamo puntato decisamente sulla “Parrocchia”, vista come “cellula e soggetto pastorale” e come “comunità eucaristica missionaria”. Abbiamo, in altri termini, sottolineato l’identità della Chiesa diocesana organizzata pastoralmente attraverso le 61 parrocchie che, nella loro dimensione essenziale eucaristica, sono da considerarsi come “frammenti” dell’unica Chiesa simili ai frammenti dell’unica “Ostia consacrata”.

La nota pastorale della CEI su “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” approvata dalla 53.ma assemblea generale del 17-21 maggio 2004, e pubblicata il 30 maggio 2004, domenica di Pentecoste, costituisce come la magna carta dell’impegno pastorale degli anni venturi. E’ un progetto vero e proprio da calare nel nostro contesto ecclesiale. Lo faremo gradualmente, iniziando dall’annuncio come impegno prioritario per gli anni 2005-2010. Per questo il titolo: “Parrocchia missionaria a servizio della Nuova Evangelizzazione”. 
Vogliamo, pertanto, considerare la Chiesa diocesana e, quindi le parrocchie che la compongono, nella sua missione profetica che la rafforza nel suo interno e la proietta nel mondo come Sacramento universale di salvezza. Facendo seguito all’espressione paolina “Ut crescamus in Illo” (Ef. 4,15), potremmo dichiarare così il nostro impegno missionario “Ut glorificetur Pater in Filio cum Spiritu Sancto” (“Perché sia glorificato il Padre nel Figlio con lo Spirito Santo) (Gv. 14,13; 15,8).

Mi fermo a considerare questi punti che sono premessa alle indicazioni di pastorale unitaria che sottopongo all’attenzione e all’impegno di tutti:
1. Processo formativo della fede  e progetto educativo.

2. Soggetto dell’educazione alla fede.
3. Destinatari della fede: 
a - soggetti che si evangelizzano per evangelizzare;
b - soggetti bisognosi di essere evangelizzati.
4.
Itinerari formativi.

5.
Indicazioni operative.

Sviluppo

1.    PROCESSO  FORMATIVO  DELLA  FEDE   E   PROGETTO   EDUCATIVO
Faccio riferimento a quanto scrissi nella lettera pastorale “Ut crescamus in Illo”  al n. 6 circa il “processo educativo affidato alla mediazione della Chiesa”    (pp. 25-29). Parlavo in quel numero del processo educativo o formativo dei cristiani adulti nella fede mettendo in evidenza quattro categorie fondamentali che fanno parte dello stesso processo della vita cristiana: sequela, testimonianza, verifica, confronto.

Ora esplicito meglio questo dinamismo educativo.

La vita cristiana è risposta alla chiamata di Dio che ci chiede di accogliere e seguire Gesù Cristo, il Figlio prediletto in cui il Padre ha posto la sua compiacenza (cf. Mt. 3,17), sotto l’azione dello Spirito Santo. Per cui la stessa vita cristiana esige sostanzialmente la sequela di Gesù Cristo, Via-Verità-Vita (cf. Gv. 14,6). Ma perché si conosca Gesù Cristo è necessario che ci sia chi lo annunci e testimoni con la vita (cf. Rom. 10,14). Il soggetto che annuncia e testimonia Gesù Cristo è la Chiesa, formata dai battezzati, cresimati, iniziati alla comunione eucaristica: genitori, padrini, ministri ordinati (parroco e collaboratori), catechisti, operatori pastorali, comunità dei credenti impegnati.

Perché si percepisca il cambiamento nella vita del credente occorre la verifica ossia la redditio che segue alla traditio. Non possiamo dirci infatti, cristiani, se non lo siamo realmente. Ed infine è necessaria l’apertura alla realtà circostante in atteggiamento missionario ed ecumenico, cioè il  confronto con i contesti di vita da cui si evidenzia la testimonianza chiara che il discepolo da del suo Maestro.
Gesù ha delineato le caratteristiche del cristiano con le immagini della “luce” (Mt. 5,14), del “sale” (Mt. 5,13), della “rete” (Mt. 13,47). 

Questo processo formativo, oggi, va condotto con una mentalità nuova rispetto a quella esistente nelle nostre realtà parrocchiali. Nei nuovi metodi e nel fervore della vita consiste appunto la Nuova Evangelizzazione. Le parrocchie, constatiamo, si presentano per lo più con schemi consolidati di itinerari di fede che suppongono l’esistenza di una comunità cristiana soggetto attivo educante alla fede. Purtroppo, a causa del fenomeno del secolarismo, della scristianizzazione, della desacralizzazione non si può più far leva su un clima di sostegno positivo alla fede. Per cui non sono garantiti sufficientemente itinerari legati a tempi e scadenze uguali per tutti. Si rimane da parte dei parroci e degli operatori pastorali fortemente delusi nel constatare l’abbandono dalle comunità parrocchiali subito dopo la celebrazione dei sacramenti della Comunione e della Cresima. Oggi, possiamo dire, si è cristiani per scelta personale e non per nascita; e ancora: o si diventa cristiani o non lo si è.
Di fatto,  l’iniziazione cristiana dei bambini e dei fanciulli si realizza:
1. con la richiesta del Battesimo dei bambini da parte dei genitori per circa     l’80 % con motivazioni  più di indole socio-culturale che religiosa e di fede;

2. con l’iscrizione dei fanciulli e ragazzi al cammino di fede di prima Comunione per circa il 70 %; e di Cresima per circa il 50 %; 

3. l’opera educativa viene svolta dai soli catechisti senza un aggancio solido con i loro genitori, né tanto meno con i padrini; e senza il coinvolgimento di tutta la comunità parrocchiale; 
4. gli itinerari sono quelli pubblicati nei Catechismi della CEI con scadenze uguali per tutti in vista dei sacramenti della Riconciliazione (terzo anno), della prima Comunione (quarto anno), della Cresima (sesto anno ed oltre): sono quasi inesistenti gli scrutini che verificano la redditio dopo la traditio.
Ora, questa prassi pastorale non soddisfa, è deludente; ed esige, pertanto, essere rivista e rinnovata. In che senso? In che modo?

Per questo occorre un progetto educativo di fede che consideri tutte le situazioni e le esigenze dei soggetti educanti ed educandi.
E’ proprio questo l’intento del nostro convegno: metterci alla ricerca di un progetto educativo di fede rivolto a tutti; a quelli che sono già in crescita nella fede e agli iniziandi.
Lo vivremo in due tempi:

1. 25-26 giugno nella fase illuminativa, proponendoci di conoscere l’orizzonte generale del servizio della Nuova Evangelizzazione e il metodo Kerigmatico;
2. 9-10 settembre nella fase di ricerca sul come progettare gli itinerari della Nuova Evangelizzazione aperta a tutti secondo situazioni ed esigenze particolari.
2.   SOGGETTO   DELL’EDUCAZIONE   ALLA   FEDE
Il soggetto che deve educare alla fede è la comunità cristiana, ossia la parrocchia. Questa in tutte le sue componenti: ministri ordinati, genitori, padrini e madrine, catechisti, operatori pastorali, comunità che celebra il Mistero.

Chiediamoci: nelle nostre parrocchie c’è questa consapevolezza? Si insiste sulla dimensione comunitaria della educazione alla fede?
La parrocchia è Chiesa-madre che genera “figli di Dio” i figli degli uomini attraverso i sacramenti dell’iniziazione cristiana ( Battesimo – Cresima – Eucaristia), aiutandoli a crescere nella fede-speranza-carità mediante la catechesi, concepita come cammino di fede che inizia dall’età della consapevolezza e termina con l’ultimo respiro. Essa si prende cura, inoltre, di tutti gli iniziati: i praticanti attraverso la formazione permanente; e i cosiddetti lontani (= non praticanti) attraverso itinerari che risveglino la fede. Come anche accoglie e prepara gli iniziandi: i ragazzi (7-14 anni) o i catecumeni adulti ai sacramenti della Iniziazione cristiana, accompagnandoli nella mistagogia.
Per avere una parrocchia che evangelizza è necessario puntare sulla formazione degli adulti mediante una catechesi sistematica e organica (cf. Lettera dei Vescovi sulla riconsegna del Documento di Base, n. 12). Questo si potrà raggiungere solo se si offrono itinerari di fede in grado di illuminare i momenti forti e tipici della vita dell’adulto nel rispetto della vocazione e del carisma di ciascuno. E’ estremamente opportuno, poi, valorizzare la famiglia cristiana in ordine alla catechesi e all’educazione alla fede dei suoi membri, specialmente dei figli.

Ogni parrocchia deve, pertanto, avvertire la responsabilità primaria di formare catechisti per ogni fascia di età e per categorie in situazione di crescita nella fede; e puntare su catechisti ben formati per adulti, giovani, fanciulli e ragazzi, nubendi, giovani famiglie.

3.   DESTINATARI  DELLA   FEDE
I destinatari della educazione alla fede sono tutti, visti secondo le singole vocazioni, le età, le situazioni di vita e di crescita nella fede.

Nessuno nella Chiesa deve sentirsi dispensato dalla catechesi. La Chiesa è, infatti, nel contempo la grande catechista e insieme la grande catechizzata. Tutti, a partire dai pastori, alla vita consacrata, alle famiglie cristiane e al laicato impegnato sono chiamati a mettersi alla scuola del Vangelo e del Magistero della Chiesa          (cf. C.T.,45).

Se la Chiesa, realtà sempre in crescita, si evangelizza in tutte le sue componenti, potrà annunciare, come soggetto,  il Vangelo ai catecumeni e ai quasi catecumeni, cioè a coloro che, battezzati – cresimati – ammessi alla Comunione, non sono stati educati nella loro fede. 
A-
Soggetti che si evangelizzano per evangelizzare
        In particolare i destinatari soggetti della educazione alla fede in crescita sono:

1.    I Ministri ordinati, i quali hanno il dovere di alimentare la loro fede per trasmetterla e testimoniarla quali educatori primari. La formazione permanente di essi va coltivata soprattutto a partire dalla crescita nella fede.

2.    La Vita consacrata, quale segno della totale disponibilità verso Dio, verso la Chiesa, verso i fratelli, non può impigrirsi, ma deve coltivare la lampada accesa con l’olio della Parola, dei Sacramenti, del servizio della carità. Essa evangelizza, innanzitutto, per il suo essere che testimonia i valori del Regno, e poi con le opere della carità.
3.    I Laici, che sono posti nel mondo con la vocazione specifica di orientare a Cristo le realtà temporali, devono esercitare i loro compiti con una fede adulta e coraggiosa. Da qui il loro dovere di evangelizzarsi per evangelizzare.

4.      Le Famiglie, che sono coscienti della loro missione, sanno che tutti i membri della propria casa sono evangelizzati ed evangelizzano: “I genitori non soltanto comunicano ai figli il Vangelo, ma possono ricevere da loro lo stesso Vangelo profondamente vissuto. E una simile famiglia diventa evangelizzatrice di molte altre famiglie e dell’ambiente nel quale è inserita”  (E.N., 71).

5.       I Padrini e le Madrine, i quali svolgono una missione complementare a quella  dei genitori: “secondo le tradizioni della Chiesa essi sono rappresentanti qualificati della comunità cristiana, che accoglie il nuovo membro, e detentori di particolari responsabilità”  (D.B., 135). Più che a rassegnarsi a far cadere questo ministero, è necessario vivificarlo.
6.       I Giovani, così come scriveva Paolo VI: “…occorre che i giovani, ben formati nella fede e nella preghiera, diventino sempre più gli apostoli della gioventù. La Chiesa fa molto affidamento sul loro apporto”  (E.N., 72).

7.       I Ministeri diversificati: “I catechisti, gli animatori della preghiera e del canto, i cristiani dedicati al servizio della Parola di Dio o all’assistenza dei fratelli bisognosi; quelli, infine, dei capi di piccole comunità, dei responsabili di movimenti apostolici, o di altri responsabili sono preziosi per la plantatio, la vita e la crescita della Chiesa e per una capacità di irradiazione intorno a se stessi e verso coloro che sono lontani”  (E.N., 73).

8.       Le Scuole: “A fianco delle famiglie ed in collegamento con esse, la scuola offre alla catechesi possibilità non trascurabili. […] Le scuole cattoliche hanno il grave dovere di proporre una formazione religiosa che si adatti alle situazioni, spesso assai diverse, degli allievi, ed altresì di far loro comprendere che la chiamata di Dio a servirlo in spirito e verità, secondo i comandamenti di Dio e i precetti della Chiesa, senza costringere l’uomo, non lo obbliga di meno in coscienza, […] Ma io penso, altresì, alla scuola non confessionale e alla scuola pubblica”  (C.T., 69).

B-          Soggetti bisognosi di essere evangelizzati
      I destinatari oggetto della educazione alla fede sono, invece:

1.       Gli Adulti. Così ne parla C.T. al n. 43: “E’ questa la principale forma della catechesi in quanto si rivolge a persone che hanno le più grandi responsabilità e la capacità di vivere il messaggio cristiano nella sua forma pienamente sviluppata. La comunità cristiana non potrebbe fare una catechesi permanente senza  la diretta e sperimentata partecipazione degli adulti, siano essi destinatari o promotori dell’attività catechistica. Il mondo, nel quale i giovani sono chiamati a vivere e a testimoniare la fede, che la catechesi vuole approfondire e consolidare, è governato dagli adulti: la fede di costoro dovrebbe essere  continuamente illuminata, stimolata o rinnovata, per penetrare le realtà temporali, di cui essi sono responsabili. Così, per essere efficace, la catechesi deve essere permanente, e sarebbe davvero vana se si arrestasse proprio alle soglie dell’età matura, poiché essa si rivela non meno necessaria agli adulti, anche se certamente sotto un’altra forma”.
2. I quasi Catecumeni: “Tra questi adulti, che hanno bisogno di catechesi, la nostra preoccupazione pastorale e missionaria… va a coloro che hanno ricevuto nella loro infanzia una catechesi corrispondente a quell’età, ma si sono poi allontanati da ogni pratica religiosa e si ritrovano, in età matura, con cognizioni religiose piuttosto infantili; va a coloro che risentono di una catechesi precoce, mal condotta o male assimilata; va a coloro che, pur essendo nati in un Paese cristiano, anzi in un contesto sociologicamente cristiano, non sono mai stati educati nella loro fede e, come adulti, sono dei veri catecumeni”  (C.T., 44).

3. I Catecumeni ragazzi e adulti. Vedi, per i ragazzi, la seconda nota del “Catecumenato dei fanciulli e dei ragazzi” della CEI (23.5.1999); e, per gli adulti, la prima nota del “Catecumenato degli adulti” della CEI (30.3.1997).
4. Le Coppie di fidanzati e i Coniugi cristiani. Vedi per questo il Direttorio di Pastorale Familiare della CEI (1993) ai nn. 50-57.

5. I Bambini, i Fanciulli, gli Adolescenti, i Giovani. Vedi per questo i Catechismi della CEI.
4.   ITINERARI  FORMATIVI  ALLA  FEDE

Nella visione della Parrocchia missionaria a servizio della Nuova Evangelizzazione si collocano gli itinerari formativi, strumenti indispensabili perché tutti possano sentirsi coinvolti in una autentica esperienza di fede-speranza-carità nell’unità e nella comunione ecclesiale.

Tutti i cristiani devono poter essere posti di fronte a possibilità di aderire a proposte formative che nascano dall’unico obiettivo di fare comunità in comunione nella parrocchia. Per questo la parrocchia deve poter offrire un programma di itinerari formativi alla fede, mentre la Diocesi deve assicurare un progetto formativo.

a.      Formazione dei formatori. Tra i diversi itinerari la prima attenzione va ai percorsi di formazione per formatori e per operatori pastorali. A questo deve pensare la Diocesi organizzando la scuola per operatori pastorali. E le parrocchie devono sentire il dovere di avere tanti formatori consentendo ed incoraggiando la partecipazione alla scuola diocesana.

b.       Formazione permanente dei Catechisti. Questo ministero di fatto dei catechisti deve essere innanzitutto ampliato per tutte le fasce d’età e le situazioni particolari. E’ necessario avere catechisti per le famiglie, per i caseggiati, per i fanciulli e ragazzi, per i giovani, per gli adulti e anziani, per i diversamente abili. Ora non si può improvvisare un catechista e non basta solo la buona volontà per fare catechesi. Si richiede, perciò, necessariamente una preparazione e una formazione permanente. Se in una parrocchia ci saranno catechisti formatori si potrà giungere al felice traguardo di avere catechisti per ogni età e condizione particolare.

c.       Cammino di fede con i Fidanzati e le Coppie sposate. Vedi Direttorio della Pastorale Familiare della CEI (1993).

d.       Cammino di fede nei “Gruppi Famiglia”. In ogni parrocchia sono proprio  i gruppi famiglia che possono dare quel clima familiare che deve contraddistinguere la comunità parrocchiale.
e.       Percorsi con i Genitori dei battezzandi. Nei genitori che chiedono il Battesimo per i propri bambini è necessario ravvivare le motivazioni di fede che sottendono alla loro richiesta.
f.       Itinerario con i Genitori nel Cammino  di iniziazione cristiana dei figli. Vanno necessariamente coinvolti i genitori nella formazione di fede dei figli che sono accompagnati in percorsi di preparazione ai Sacramenti della Cresima e dell’Eucaristia con cammini di fede appropriati.
g.      Adolescenti Giovani e famiglie insieme – Oratorio – Commissioni pastorali. La pastorale familiare e giovanile deve essere progettata in simbiosi. La famiglia non deve disinteressarsi della formazione dei giovani figli nella fede, e deve, per questo, dare la collaborazione alle strutture che si organizzano per loro, come ad esempio l’Oratorio, ed essere a disposizione per istruzioni all’affettività, all’esercizio della libertà responsabile, ecc. E i giovani non devono separarsi dai genitori e dagli adulti della parrocchia, ma devono coltivare il dialogo in famiglia, innanzitutto, e nei luoghi dove essi operano il loro servizio ecclesiale, come ad esempio le Commissioni pastorali nell’ampiezza del loro ventaglio: catechesi, liturgia, carità, ecumenismo, cultura,tempo libero e sport, sociale, migrazione, ecc.
h.       Il Cammino annuale della Comunità che si realizza nell’anno liturgico. Il Cammino liturgico che la Comunità svolge, di anno in anno, è la più grande opportunità, che essa possiede e che condivide,  per fare ed essere in formazione con tutti.
Il giorno del Signore, la Domenica, è il giorno anche della Comunità. Attraverso l’itinerario scandito dal ciclo liturgico pastorale, dalle diverse occasioni storiche, interne alla vita sociale e comunitaria, e soprattutto della centralità della domenica, è tutta la Comunità che si trasforma in laboratorio di evangelizzazione e di formazione. Senza dimenticare singole opportunità celebrative, legate a particolari momenti: matrimoni, funerali, feste religiose di Santi con tridui e novene, anniversari, ecc.
i.       Catecumenato vero e proprio – Per questo si rende indispensabile un itinerario formativo di fede affidato ad  accompagnatori e al servizio diocesano del Catecumenato, seguendo le indicazioni dei documenti e orientamenti della Conferenza episcopale italiana sulla iniziazione cristiana pubblicata nelle tre note pastorali: 1- Catecumenato degli adulti; 2- Catecumenato dei fanciulli e dei ragazzi; 3- Itinerari per il risveglio della fede cristiana.  
5.   INDICAZIONI  OPERATIVE

Le indicazioni operative pastorali sugli itinerari della Nuova Evangelizzazione scaturiranno, ce lo auguriamo, da questo convegno ecclesiale che, come già detto, vivremo in due tempi.
Conclusione
 Per  questo, carissimi, formulo l’auspicio che questo stesso Convegno ecclesiale diocesano sia vissuto con responsabilità e partecipazione di tutti quanti voi; ed invoco su di me e su di voi lo Spirito Santo, dono di verità, perché ci faccia discernere le proposte utili ed adatte per una crescita delle nostre comunità parrocchiali come soggetto a servizio della Nuova Evangelizzazione. Ci sostenga  la mediazione materna di Maria, Stella della evangelizzazione, e la protezione dei nostri santi Patroni. Grazie.
Trani 25 giugno 2004








+ Giovan Battista Pichierri
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